


A inizio ‘900 vivace dibattito politico

“Mentre così alti risuonano gli elogi della prova fatta

dal suffragio degli analfabeti e mentre voi toccate del

concorso sempre più essenziale delle donne nella

produzione della ricchezza, il coraggio vi manca per

soggiungere che dunque ormai anche le donne, al pari

degli analfabeti, potrebbero essere tolte dal novero

degli animali domestici e convertite in cittadine.”

La Nuova legislatura e il partito socialista, discorso

alla Camera dei deputati del 5 dicembre 1913, 

Filippo Turati

A inizio ‘900 è vivace il dibattito sul voto alle donne

tra i diversi partiti politici e all’interno di quello

socialista, che nel 1910 vede Anna Kuliscioff e

Filippo Turati fronteggiarsi in una sorta di polemica in

famiglia. Nel 1912 Giolitti impone il suffragio

universale, ma allarga il voto solo agli uomini ed

esclude le donne. Turati protesta.



Prima guerra mondiale

Scoppia la Prima guerra mondiale (1915-1918) e le

donne assumono un ruolo di primo piano come 

crocerossine e nel mondo del lavoro, ma sarà

davvero occasione di emancipazione e riconoscimento

di diritti? Secondo Margherita Ancona (presidente del

comitato lombardo pro suffragio) dopo la guerra

tornerà tutto come prima (e ancora senza voto).



Le città (sfera pubblica) piena di donne



Fascismo e provvedimenti discriminatori

Il ventennio fascista (1922-
1943) fa fare un passo 
indietro alle donne 
cercando di ricacciarle nelle 
case, si scoraggia il loro 
lavoro, pagandolo metà di 
quello maschile e i percorsi 
di istruzione delle donne. Si 
incoraggia invece la 
maternità, utile ad offrire 
soldati alla Patria.



Resistenza femminile civile e armata

Tante sono le 
partigiane che tra 
1943-1945 scelgono di 
stare nella Resistenza, 
anche  armata. Le 
donne imbracciano le 
armi (un gesto che ha 
anche un valore 
simbolico perché colui 
che portava le armi 
era anche cittadino)



Resistenza femminile armata

La lotta di fa insieme e 
nelle Brigate 
partigiane si respira un 
clima “paritario” anche 
se restano 
ambivalenze. 
La Resistenza segna 
uno spartiacque nella 
storia politica delle 
donne



Resistenza femminile civile

“

I Gruppi di Difesa della Donna e di Assistenza ai 

combattenti della libertà, formatisi nel novembre del 1943, per 
organizzare la Resistenza civile delle donne. 

Una organizzazione che doveva riunire tutte le donne di tutti i partiti 
e ceti sociali. Fu l’organizzazione attraverso cui le donne poterono 
partecipare ai Comitati nazionali e locali del CLN, organismo 
politico con cui si erano riuniti i partiti antifascisti dopo l’8 
settembre.



Resistenza femminile civile



Resistenza femminile civile
.

I Gruppi di Difesa della Donna e di Assistenza ai 
combattenti della libertà, nel loro Atto Costitutivo e 
Programma tengono legate le questioni connesse alla 
guerra con quelle legate alla condizione femminile. Tra gli 
obiettivi futuri da raggiungere a guerra finita: diritto al 
lavoro e alla parità, diritto alla maternità assistita, difesa 
dell’infanzia, diritto di partecipare alla vita sociale e alla 
vita politica. 
Intreccio e a volte contrapposizione tra UGUAGLIANZA di 
diritti e riconoscimento della DIFFERENZA DI GENERE.



Concessione voto ed eleggibilità

A novembre 1944 nell’Italia 
liberata si era costituito un 
Comitato pro voto. 

Con il Decreto legislativo 
luogotenenziale del 1°
febbraio 1945 

il Consiglio dei Ministri 
presieduto da Bonomi 
riconosce il voto alle donne, 
su proposta di Togliatti e De 
Gasperi. Il 10 marzo del 
1946, il legislatore approvò 
anche il voto passivo per le 
donne, cioè la possibilità di 
essere elette.



1946: il primo voto

“In una cabina di legno povero e con in

mano un lapis e due schede, mi trovai

all’improvviso di fronte a me, cittadino.

Confesso che mi mancò il cuore e mi venne

l’impulso di fuggire. Mi parve di essere solo

in quel momento immessa in una corrente

limpida di verità; e il gesto che stavo per

fare, e che avrebbe avuto una conseguenza

diretta mi sgomentava. Fu un momento di

smarrimento: lo risolsi accettandolo, 

riconoscendolo; e la mia idea ritornò mia,

come rassicurandomi.”

Maria Bellonci

Finalmente nel 1946 anche le donne italiane sono

chiamate alle urne. In alcuni comuni votano già nel

marzo per le amministrative, in tutti si vota in 

giugno per scegliere tra Monarchia e Repubblica

e per l’Assemblea costituente che scriverà la

Costituzione italiana.



1946: il primo voto 



Grazie per 
l’attenzione!


